
Qumran: quanti
errori su quei papiri

DI ROBERTO BERETTA

umran: tutto sbagliato, tutto da rifa-
re? L’esclamazione bartaliana viene
alla mente non appena chiusa l’ulti-
ma pagina dell’avvincente Qumran.

Le rovine della luna (Edb, pp. 224, euro 21),
testo che fin dal sottotitolo mette la pulce
nell’orecchio: «Il monastero e gli esseni: u-
na certezza o un’ipotesi?». Un libro in cui il
giovane – ma accreditato: insegna esegesi a
Vienna e Innsbruck – Simone Paganini
smonta a suon di prove e documenti prati-
camente tutto ciò che sapevamo (o crede-
vamo di sapere...) sulla scoperta archeolo-
gica più sensazionale del Novecento, so-
prattutto per quanto riguarda la storia del
cristianesimo. E – proprio perché si tratta di
un testo divulgativo, che forse per la prima
volta in Italia rende disponibili al grande
pubblico i risultati della ricerca scientifica
più recente sul celebre sito – le sorprese so-
no davvero molte. Tentiamone un catalogo
quanto mai essenziale.

A Qumran non abitavano gli esseni
Incredibile, no? Finora pensavamo che la lo-
calità a nord-ovest del Mar Morto, nei cui
dintorni – a partire dal 1946 – prima i be-
duini e poi gli archeologi hanno scoperto 11
grotte più o meno stipate di antichi mano-
scritti, fosse un monastero abitato appunto
dagli esseni: setta rigorista ebraica che pra-
ticava celibato, assoluta purezza rituale, non-
violenza, comunione dei beni e povertà. Non
è così: scavi recenti (i primi infatti, dal pun-
to di vista scientifico, sono da dimenticare...)
hanno appurato che l’insediamento aveva
piuttosto caratteri dapprima di avamposto
militare, quindi di centro per la fabbricazio-
ne di vasi per uso sacerdotale, ma anche di
produzione agricola e commercio, persino
con un certo lusso (vedi le molte monete rin-
venute) incompatibile con gli usi esseni.

Qumran non era nel deserto
Un caposaldo della teoria essena consiste
nel fatto che (più o meno a partire dal 130 a.
C.) la setta – alla quale talvolta è stato acco-
munato Giovanni Battista – si era rifugiata
nel deserto in polemica con la corrotta clas-
se sacerdotale di Gerusalemme, in una sor-
ta di eremitaggio esclusivamente maschile
di preghiera e copiatura dei testi sacri; e que-
sto fino al 68 d.C., allorché i romani distrus-
sero il sito, provocando (per nostra fortuna)
l’abbandono delle grotte con i manoscritti.
Ma ormai è dimostrato che Qumran era
tutt’altro che solitario, anzi stava all’interno
di un trafficato reticolo di strade e – pur es-
sendo un centro di meno di 100 abitanti –
conserva un cimitero di oltre mille tombe; le
quali peraltro conservano cadaveri non so-
lo maschili, ma pure di donne e bambini.

I papiri non sono stati scritti a Qumran
Un po’ strano, in un monastero dove si co-
piavano intensamente libri,
trovare soltanto tre calamai
in pietra e nemmeno un
pezzettino minimo di per-
gamena... Eppure è succes-
so a Qumran, nonostante vi
si siano conservate discrete
quantità di altri antichi ma-
teriali organici. Finora si
pensava che gli oltre mille
rotoli del Mar Morto (660 so-
no quelli i cui frammenti
permettono un’identifica-
zione) fossero una sorta di
libreria segreta degli esseni, che avevano tra-
scritto e sigillato in vasi i loro scritti sacri per
conservarli dalla distruzione; e invece non
solo i manoscritti appaiono quasi tutti co-
piati da mani diverse (uno scrivano per ogni
libro?!?), ma il loro contenuto riflette ten-
denze culturali e teologiche diverse e persi-
no contrastanti: come se provenissero da u-
na biblioteca molto aggiornata (per esempio
quella del Tempio di Gerusalemme), trasfe-
rita in fretta per salvarla dalla distruzione.

Ma gli esseni, poi, sono esistiti davvero?
La cosa curiosa è che, nei manoscritti di
Qumran, la parola «esseno»... non esiste pro-
prio! Anzi, per la verità non sappiamo nep-
pure quale fosse il termine ebraico per defi-
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nire la setta, visto che le uniche notizie su
di essa giunte fino a noi dipendono da Giu-
seppe Flavio, dunque dal latino e dal greco.
E c’è persino una seria studiosa israeliana
secondo la quale gli esseni non sono mai e-
sistiti, in quanto sarebbe impensabile che
nel giudaismo del tempo di Cristo 4000 per-
sone potessero impunemente negare – con
la loro castità – il primo precetto biblico:
«Crescete e moltiplicatevi».

A Qumran non c’è il testo del Vangelo...

Per i cattolici il frammento qumranico più
importante è il famoso 7Q5, nel quale alcuni
studiosi hanno identificato un versetto del
Vangelo di Marco: fatto di importanza ca-
pitale per retrodatare la composizione dei
Vangeli, avvicinandola quindi alla morte di
Cristo. Secondo Paganini però si tratta di u-
na tesi insostenibile: sulle 20 lettere del
frammento, solo 7 sono ricostruibili con si-
curezza e sulle 1127 combinazioni possibi-
li appena il 2% potrebbe avere relazione con
Marco. Conclusione: «Sicuramente non ci
troviamo davanti a un testo cristiano», ma
probabilmente a una genealogia greca. Tut-
tavia i rotoli del Mar Morto, composti qua-
si tutti prima della nascita di Gesù, restano
importantissimi per il cristianesimo in

quanto consentono di ricostruire il clima
culturale e religioso in cui visse il Nazareno.

...ma nemmeno il complotto del Vaticano
Negli anni Novanta, basandosi sui numero-
si «pasticci» combinati dalle équipes di stu-
diosi che da un quarantennio avevano il mo-
nopolio sui rotoli di Qumran, si diffusero va-
ri bestseller d’impostazione «complottista»
a sfondo anti-cattolico. La tesi fondamenta-
le era: i manoscritti del Mar Morto non ven-
gono pubblicati perché rivelano una verità
«alternativa» su Cristo e dunque il Vaticano
li sta boicottando. Ma la teoria è inconsi-
stente poiché – spiega Paganini – «il Vatica-
no non ebbe mai in nessun momento a che
vedere con l’opera di pubblicazione dei ma-
noscritti», che dal 1967 dipende dal gover-
no israeliano. Eppure l’ipotesi «alla Dan
Brown» resiste nella pubblicistica.

a la storia dei ritrovamenti di Qum-
ran è costellata da numerosi altri im-
previsti incredibili, marchiani errori

umani, ritardi ingiustificabili, esose contratta-
zioni economiche (di numerosi frammenti non
si conosce nemmeno l’esistenza perché sono
finiti illegalmente in mani private), conflitti per-
sonali e guerre vere e proprie tra nazioni... Mol-
ti misteri sui rotoli sono dunque destinati a ri-
manere tali, in quanto i dati che avrebbero po-
tuto fornirci risposte sono irrimediabilmente
perduti. Oggi comunque l’ipotesi più accredi-
tata è quella che a Qumran abitassero alcune
famiglie sacerdotali ebraiche, dedite alla fab-
bricazione di ceramica rituale «pura», e che
proprio costoro avessero aiutato altri sacerdo-
ti provenienti da Gerusalemme a nascondere
la biblioteca del Tempio nelle grotte dei din-
torni, fornendo loro anche le giare adatte per
contenere i rotoli. Sarà così? «L’analisi dei ma-
noscritti del Mar Morto – ammette Paganini –
è appena agli inizi». E dunque...

M

l’esperto
È vero: gli esseni sono
soltanto un’ipotesi

DI CORRADO MARTONE*

ui testi di Qumran non esistono verità ri-
velate né verità ufficiali. Esiste una ri-
cerca incessante che, da ormai più di

mezzo secolo, tenta di offrire risposte più o
meno plausibili ai molti problemi tuttora ir-
risolti che questi testi ci pongono di fronte.
Come è naturale accada nella discussione
scientifica, alcune ipotesi sono condivisibili,
altre meno. Qualche esempio può dare un’i-
dea della vivacità del dibattito. La tesi secon-
do cui il sito di Qumran sarebbe una fortez-
za ha almeno una ventina d’anni, viene pe-
riodicamente presentata come rivoluziona-
ria ed è stata più volte confutata, non foss’al-
tro per l’esiguo spessore di parte delle mura
del complesso; secondo altri, invece, all’e-
stremo opposto di un rude avamposto mili-
tare, il sito di Qumran sarebbe stato un cen-
tro di produzione e lavorazione di profumi.
Anche questa ipotesi, pur non essendo basa-
ta su alcuna prova archeologica né letteraria,
o forse proprio per questo motivo, ha avuto
gran risonanza nei media.
Ancora: anche se è indubbio che la letteratu-
ra di Qumran ha un’importanza fondamen-
tale per una migliore comprensione del pri-
mo cristianesimo, nessuno oggi afferma se-
riamente che testi cristiani – o testi che cita-
no personaggi del Nuovo Testamento – siano

presenti a Qum-
ran. È tuttavia ci-
clicamente ne-
cessario ribadire
che il frammen-
to 7Q5 non è un
frammento, tan-
to meno il più
antico fram-
mento del Nuo-
vo Testamento.
La questione
dell’origine esse-
na dei testi di
Qumran è sinto-
matica di un im-
pianto metodo-
logico abbastan-
za curioso. Si in-
dica una tesi co-
me tesi domi-
nante, che soffo-
cherebbe, per
motivi più o me-
no confessabili,

tutte le altre. A questo punto si propongono
tesi alternative che si ergono a paladine del-
la verità nascosta e conculcata. In realtà la co-
siddetta «ipotesi essena» ha pacificamente
convissuto con innumerevoli altre ipotesi fin
dagli inizi della ricerca qumranica e non ha
mai preteso di porsi come soluzione ufficia-
le; è interessante notare, ad esempio, che u-
no dei critici più radicali dell’ipotesi di un’o-
rigine dei testi di Qumran all’interno del tem-
pio di Gerusalemme, non è un fautore dell’i-
potesi essena. Del resto, il fatto che alcune
fonti antiche tacciano sugli esseni non ha par-
ticolare peso metodologico: è già abbastan-
za problematico occuparsi di ciò che le fon-
ti dicono, per tenere conto anche delle infi-
nite possibilità di ciò che le fonti non dicono.
È necessario d’altronde tornare sull’inconsi-
stenza di una serie di ipotesi complottistiche
(ri)nate agli inizi degli anni Novanta che spe-
culavano in maniera capziosa sugli innega-
bili ritardi nella pubblicazione dei testi. Il suc-
cesso di Dan Brown e dei suoi epigoni (anche
televisivi) ci insegna che è sempre bene sta-
re in guardia, anche con l’ausilio di lavori co-
me questo di Simone Paganini. Un libro che
si spera invogli il lettore ad avvicinarsi perso-
nalmente a quella che per gli studi biblici è la
più importante scoperta archeologica del se-
colo scorso e che mantiene ancora (quasi) in-
tatti il suo mistero e il suo fascino.

*storico dell’ebraismo, Università di Torino
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Martone: «Sul sito non
esistono verità ufficiali
Per alcuni sarebbe stato
una fortezza, per altri
una fabbrica di profumi
E la ricerca continua»

Corrado Martone

Il giovane esegeta
Paganini: la tesi
più probabile
è che quei testi
siano la biblioteca
del Tempio
di Gerusalemme

il caso
Non sono stati prodotti
in loco, non riportano
il Vangelo, le grotte
non erano nel deserto...
Un saggio scrive la vera
storia del ritrovamento
dei rotoli del Mar Morto

APPUNTAMENTI

«FINALI» ROMA-BOLOGNA
◆ Oggi alle 17.10, all’Ateneo
pontificio Regina Apostolorum
di Roma (via degli
Aldobrandeschi 190) e
nell’ambito del Master in
«Scienza e Fede», si terrà la
conferenza «La questione del
finalismo in biologia»; parla il
professor Carlo Cirotto
dell’università di Perugia.
L’incontro, che fa parte della
nona edizione della serie di
conferenze «La mediazione della
filosofia tra la scienza e la fede»,
sarà trasmesso anche in
videoconferenza all’Istituto
«Veritatis Splendor» di Bologna
(via Riva di Reno 57). . L’ingresso
è libero sia a Bologna che a
Roma. Per ulteriori
informazioni: tel. 06 665431. E-
mail: mastersf@upra.org.

la recensione

Dove il cyber è gotico
La fantascienza
filosofica di Longo

DI CLAUDIO TOSCANI

llegorie inquietanti, spunti
surreali, mondi paralleli,
invenzioni fantascientifi-

che, atmosfere magico-angoscianti
e rimandi a possibili realtà metafi-
siche. Sempre sul punto di alludere
a un eden perduto nella prospetti-
va d’un futuro apocalittico, questa
decina di racconti di Giuseppe O.
Longo, cibernetico ed epistemolo-
go, ci sorprendono: primo, perché
in arrivo da uno specialista del-
l’informazione artificiale, ancor-
ché sperimentatissimo narratore;
secondo, perché opera d’un «filo-
sofo», nel senso classico del termi-
ne, data la sua eclettica capacità di
attraversare campi diversi, o oppo-
sti, dello scibile umano, e fonderli
in visioni assolutamente originali
del mistero. Accompagnati ogni
volta da allusive, o meglio allegori-
che acqueforti-preludio a firma di
Loretta Schievano, questi racconti
affiorano da un enciclopedico bru-
sìo di fondo dove incrociano galas-
sie culturali che rispondono ai no-
mi di Kafka (potenze oscure e in-
vincibili ci schiacciano in un pre-
sente di colpe imperdonate); di
Lovecraft (fantascienza e orrore al-
la Poe o ispirate alla tradizione
"gotica"); di Buzzati (paradosso e
fiaba "nordica"); di Gregory Bate-
son (antropologia, problemi della
mente, della natura e pensiero for-
male): coinvolgendo nozioni cyber
e citazioni golemiche (cioè a dire,
tra mitologia ebraica, folklore me-
dievale e robotica moderno-avve-
nirista). Così il lettore trascorre da
racconti che fondano nuove disci-
pline (come la «ingegnetica»); pro-
spettano cosmogonie tra musica e
parola; propongono insormonta-
bili confini (periferie di città mai
visitate o muraglie più o meno ci-
nesi, ma rigorosamente fantasma-
tiche); narrano di vietate identità,
rimpianti per radici perdute o uni-
versi remoti, fari nella notte del co-
smo e dell’inconscio, asteroidi di
paura o di speranza, pianeti in col-
lisione e precedenti genealogie di
razze d’altra specie. Quella dell’au-
tore di queste pagine è una mente
narrante dalle fantasmagoriche ra-
diazioni inventive: tra ammonizio-
ni, premonizioni e allarmi, ma an-
che tra pure e semplici considera-
zioni di fragilità umana, esistenzia-
le e morale. Contenuta, sia pure
per miliardi di anni, tra big bang
(l’origine delle origini) e big crash
(ricompressione dell’universo su
se stesso) la storia del Tutto è tra-
scelta da Longo per campioni che
solo per vezzo definitorio si posso-
no tranquillamente assegnare al
fantastico, mentre attengono al ra-
zionale e allo speculativo. Compre-
so il fatto che la godibilità del suo
linguaggio e il suo pluridisciplinare
espressionismo verbale sollevano,
sì, il lettore in atmosfere di rapito
onirismo, ma anche lo legano, per
chiari presupposti, a ideali e tra-
scendenti aspettazioni.

Giuseppe O. Longo
IL MINISTRO
DELLA MURAGLIA

Racconti dall’abisso

Trasciatti Editore, Lucca
Pagine 122. Euro 10,00.
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Simone Paganini

Una suggestiva
immagine
delle grotte
in cui erano
conservati
i manoscritti
di Qumran:
uno dei
ritrovamenti
archeologici
più straordinari
del Novecento

ilse ed io è il tito-
lo di un bellissi-
mo saggio di

Thomas Mann sul rapporto
fra il modello, reale o presup-
posto, di un personaggio e il
personaggio stesso come si
presenta nell’opera narrativa.
Terreno sdrucciolevole dove
ogni cosa, ogni affermazione,
sembra sempre sul punto di
convertirsi nel suo contrario
o, comunque, nell’arbitrario.
Lo si può leggere in una o l’al-
tra edizione dei saggi cosid-
detti minori, autobiografici:
serve da esempio di misura

B«
per il critico
che si avven-
turi in un’in-

dagine simile su qualsiasi au-
tore e sembra insieme avver-
tire a priori che essa darà ri-
sultati incerti se non falsi, tal-
volta di una pedanteria esa-
sperante (specie fra i biografi)
per la ricerca di una precisio-
ne che il soggetto stesso del
saggio rifiuta. La curiosità
dunque si dovrà adattare ad
avere per compagna l’incer-
tezza, difficile da far accettare
alla presunzione classificato-
ria del critico. Neppure le di-
chiarazioni dell’autore sono
sull’argomento sicure, la cau-
tela è d’obbligo e un traguar-

do non c’è. Un caso particola-
re si ha quando l’autore del
testo sarebbe modello sì di un
personaggio (o più propria-
mente uno dei modelli utiliz-
zati per il personaggio): l’au-
tore stesso è poco attendibile
e spesso dirà cose diverse in
momenti diversi. Ricordiamo
ai più giovani che Mann ebbe
il riconoscimento del Nobel
(1929) il cui prestigio era for-
se maggiore allora. La sua fa-
ma in Italia era già stabilita
prima della seconda guerra
mondiale grazie alla forza
dell’editore Mondadori e, di-
ciamo, ai suoi germanisti. Nel
dopoguerra, età dell’antifa-
scismo e antinazismo fuori

tempo utile, ideologie politi-
che dopo lutti immensi pas-
sabilmente rettoriche, nel do-
poguerra dunque abbiamo
assistito qui da noi a risibili
lezioni impartite a Thomas
Mann, magari per le Conside-
razione di un impolitico
(1918), libro assai ricco (pen-
siamo alla valanga di testi a-
nemici che la nuova temperie
culturale produsse). Si di-
mentica la situazione storica
in cui usciva, decenni prima,
la sua natura stessa era la-
sciata dall’autore in fieri. Gli
attacchi a Mann, le stoccate,
le polemiche eccetera furono
innumerevoli, ci fu chi ne fe-
ce una specialità; anatre zop-

pe. A costoro avremmo volu-
to ricordare che Mann non
mise mai il suo onorato piede
nella Germania di Hitler, che
lo riconobbe all’istante, pro-
prio il nazismo, come un ne-
mico, quale onore! Visse in
tormentoso esilio fuori del
suo Paese, prima in Svizzera
poi in America. Quando, fini-
ta la guerra, uno scrittore te-
desco, Walter von Molo, pre-
sidente nell’era hitleriana
della Deutsche Akademie, lan-
ciò nell’estate del 1945 nella
stampa un appello invocando
il suo ritorno in Germania, ri-
spose di no e sprezzante ag-
giunse: «Non vi ho mai invi-
diati, voi che ci stavate den-

tro, e neppure nei vostri gior-
ni più grandi». Può essere op-
portuno aprire una parentesi.
Il saggio di Mann Bilse ed io è
del 1906, gli orrori del XX se-
colo dovevano ancora venire.
Si può nel suo caso (e di altri)
incorrere in un errore paralle-
lo, quando lo scandalo nasce
in relazione non a un perso-
naggio, un fatto, ma per e-
sempio un’ideologia, fatti so-
ciali, politici, magari succes-
sivi. Si strappa a un testo una
frase, magari un’invettiva e si
monta in cattedra per far la
morale, postuma magari, a
un poeta: ma è un argomento
infuocato e lasciamolo da
parte, indifferenti.

Thomas Mann «nazista»? Proprio l’opposto
di Alessandro Spina
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a noia, come il ragno al centro di
una tela, avvolge la realtà e le
vicende umane di un velo grigio e

diafano di indifferenza.

Era nato in Francia da una famiglia di
ebrei russi emigrati e il suo nome rivela
questa origine: sto parlando del filosofo
Vladimir Jankélévitch (1903-1985),
autore di un famoso Trattato delle virtù
a cui ho attinto per questa suggestiva
raffigurazione della noia. Se la luce del
sole attraversa una ragnatela,
rimaniamo stupiti di tanta armonia di
ricamo, ma basta un tocco per
infrangere quella trama e imprigionare
l’insetto in un viluppo mortale di fili. La
noia è purtroppo uno dei vessilli di
tante persone del nostro tempo, un «velo
grigio e diafano» fatto di monotonia e
indifferenza. Un altro filosofo, il tedesco
Martin Heidegger, la comparava a una
«nebbia silenziosa che si raccoglie negli

abissi dell’esistere», rendendoci apatici e
insoddisfatti, ma incapaci di reagire.
O meglio: talora la reazione alla noia
c’è, ma è il puro e semplice squarcio di
quella rete. Pensiamo a quei ragazzi
annoiati che, per spezzare il loro vuoto,
compiono atti assurdi e vandalici,
devastando le loro scuole, scagliando
sassi dai cavalcavia, danneggiando
monumenti e giungendo persino al
baratro della crudeltà, appiccando
fuoco a un barbone. È il vuoto che si
trasforma in aggressione, la
demotivazione che degenera in
stupidità, l’inerzia che si muta in
frenesia insensata. Anche se non
arriveremo mai a questa soglia,
impediamo alla noia di insediarsi in
noi anche solo in un angolino
dell’anima perché — come scriveva
Leopardi nel suo Zibaldone — essa «è
figlia del nulla e madre del nulla e
rende sterile tutto ciò a cui si avvicina».

L

IL VELO DELLA NOIA
GIANFRANCO RAVASI

Allarme di Maroni: rischio
di infiltrati tra i profughi
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un paradosso, ma chi si oppone all’in-
tervento sotto egida Onu per proteggere

i civili libici – e di conseguenza contro il regi-
me di Gheddafi, inutile nasconderselo – sem-
bra vittima dell’antica sindrome del gendar-
me. La tentazione di imporre un ordine, di in-
casellare ogni Paese in una rigida scacchiera,
di non tollerare mutamenti che aprano sce-
nari di incertezza è infatti un retaggio del
mondo bipolare della Guerra Fredda, o del-
l’idea unipolare dell’iperpotenza americana
alla fine della storia, come ci si era illusi dopo
il crollo del Muro di Berlino. 
L’oggettivo ridimensionamento del ruolo a-
mericano, assecondato da Obama, apre oggi
spazi tanto imprevisti quanto vasti per som-
movimenti di amplissima portata, a partire
dal Maghreb e dal Medio Oriente. Vedere in
qualunque rivolgimento politico l’opportu-
nità per una presa del potere da parte di al-
Qaeda o in ciascuna sollevazione popolare
un’insidia per gli interessi delle democrazie
consolidate – vuoi economici, vuoi legati al-
le migrazioni – pare la risposta a un riflesso
che non vuole fare i conti con un quadro mu-
tato e che non necessariamente sarà peggio-
re del precedente. 
Certo, il cambio di atteggiamento verso il rais
di Tripoli è riuscito infine a essere tanto re-
pentino quanto tardivo. Tuttavia, ha fatto o-
nestamente i conti con la storia in marcia: u-
na rivolta interna che ha raggiunto massa cri-
tica e convinzione nella possibilità di un suc-
cesso grazie al contagio positivo delle rivolte
in Tunisia e in Egitto. E lo stesso intervento mi-
litare in Libia può non rispondere a una logi-
ca di puro cambio di regime a uso di qualche
interesse particolare quando si limitasse dav-
vero a impedire il massacro di inermi cittadi-
ni, lasciando poi alle logiche interne del Pae-
se lo sbocco finale della crisi.
La logica del gendarme alle incognite prefe-
risce l’ingessatura di situazioni incancrenite,
il pugno di ferro alla dinamica delle società,
la quale può o deve – secondo i punti di vista
– essere agevolata nella direzione di maggio-
ri aperture democratiche e di fondamentale
rispetto delle minoranze, ma che non può (e
forse non deve) venire necessariamente gui-
data dall’esterno. E spesso, oggi, non può es-
sere guidata perché non esiste oggettivamente
un singolo attore che abbia volontà e capacità
di incanalare lungo sponde precostituite il
fiume impetuoso del cambiamento.
Nel ribollente scenario mediorientale, che pri-
ma avevamo salutato come culla di un na-
scente movimento di modernizzazione, a-
desso rischiamo di vedere soltanto i rischi di
un’involuzione fondamentalista e una sor-
gente di caos che porterà nuovi immigrati sul-
le nostre coste. Magari con un crescente pe-
ricolo di terrorismo. Le dinamiche avviate
hanno bisogno di tempo e di respiro, i loro e-
siti non sono necessariamente scontati. Ciò
che possiamo imparare, mentre ancora i no-
stri aerei pattugliano i cieli libici, è che lo lo-
gica del gendarme, dell’ordine e dell’oppor-
tunismo non risulta più facilmente pratica-
bile.
Un mondo multipolare faticherà – ad esem-
pio – a tenere a bada un Iran aggressivo e sem-
pre più vicino al dotarsi dell’arma atomica,
ma potrà anche lasciare emergere dalla ca-
micia di forza degli schieramenti quegli spi-
ragli che permettono il risveglio di nazioni
che sembravano condannate a rimanere sot-
to il giogo di autocrati utili solo a chi faceva
affari con loro. Ecco allora che evitare in fu-
turo abbracci interessati e imbarazzanti con
i leader che opprimono i propri popoli è la
necessaria e coerente continuazione della
scelta di intervenire per fermare Gheddafi. E
che tale rifiuto sia la premessa per nuovo or-
dine, frutto sofferto non soltanto di ingeren-
ze con secondi fini e di velleità di mettere la
storia al guinzaglio.

È
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